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Intevista a Fréderic Vermorel, l'eremita francese che ha scelto di vivere la sua vocazione monastica nel cuore della Locride

Un messaggio di rinascita e speranza
dall'Eremo di Sant'Ilarione
di ANTONIO CAVALLARO

I
I lento mormorio dell'Alloro
scandisce le giornate dl Fratel
Frederic Vermorel e accompa-

gna, comeil suonodi unacetra,ilsal-
modiare dell'eremita fl-a:ticese. Non
so se nelle notti di tempesta, come
quelle che homo salutato l'inizio di
questa primavera, quel suono fami-
liare si trasformi in frastuono e quel
piccolo angelo di paradiso diventi la
'terra che sembra navigare sulle ac-
que" di cui parla Alvaro in «Gente
d'Aspromonte»,
Fréderie è un uomo mite, dalla

lungabarba canuta. Vive qui, tra le
vecchie mura dell'Eremo di
Sant'larione, nei pressi di Caulo-
nia dal 2003. Fu mors. Bregantini,
il veseovoprof'et2diLocriaindicar-
gli questo luogo incastonato nel
cuore di una tradizione millenaria.
dove condurre vita eremitica.
F rddéricèallostessotempoerude

etestimone di uria lunga tradizione
radicata in queste terre sin dai pri-
mi secoli della medicazione,
• 11 gesuita padre Pino Stancari
m un bellissimo libro dal titolo «La
Calabria tra 11 sottoterra e il cielo,
(Rubbettino) ricorda come in Cala-
bria. il cristianesimo non sia stato
diffuso da membri delle alte gerar-
chie ecclesiastiche ma da eremiti e
anacoreti che con il loro esempio e
la loro vita di fede e preghiera han-
no messo in (omnnta zione il buio
delle grotte, le profondità della ter-
ra, con le immensità celesti. Non a
caso la Calabria non ricordane) suo
niartnnlog-insan ti vescovima.eanti
monaci e santi eremiti.
La.(ailabriaè una terra mobile, in

viaggio, come ba amitto Vito 'reti in
«Terra inquieta» (Rubbettino). una
terra di partenze e ritorni. I santi
che si venerano in Calabria arriva-
no spesso da lontano. Bruno. il mo-
naco tedesco che poco distante da
qui. condusse uri esperienzamnna-
etica dando avvio a quella che sa-
rebbe poi diventata la Certosa di
Santo Stefano, giunse qui dalle Al-
pifrancesi esebbene flarione di Ga-
za non sia mai viso to nel luogo in
cui oggi abita Frédéric, la tradito-
ne popolare lo vede calabrese, tanto
ehe si racconta che fesse solito ci-
barsi delle bucce delle fave che San
Brunogettava, nel fiumepiù a mon-
te. San Rocco, il pellegrino tauma-
turgo. è tra i santi più venerati
dell'intera regione e persino le ico-
ne più venerate della Madonna ar-
rivano quasi sempre dal mare o
dall'Oriente e scelgono una chiesa
ouna grotta in cui fermarsi adimo-
rare.
La figura di Frédéric non può

non richiamare alla memoria quel-
la di quei santi eremiti che pur
avendo scelto di condurre una vita
soliteria.divennero nei secoli pinto
di riferimento fondamentale - non
solo spirituale - di quanti abitava-
no nei pressi dell'eremo o che si af-
facciavano alla spelonca dell'ana-
(m etain cerca di aiuto e consiglio.

Lasua stessa esistenza mi appare.
come la ripresa di un discorso anti-
co e, forse, interrotto ma - mi dice
Frtdéric - «non erede sia mai stato
interrotto. Sono a conoscenza. seb-
bene in modo assai vago, di eremiti
laici e senza riconoscimento cano-
nico che hanno proseguito sino al
XX secolo questa tradizione»,

«L'eremitismo calabrese è come
un fiumecarsico-mi spiegeFrédé-
rie - che a volte scompare per ri-
comparire più avanti. Non sempre
c'è stata continuità istituzionale'
nel mio caso, non c'è stata, ma sen-
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P~atel Frédéric Vmnorel. Nelle foto a lastra (dall'alto in basset l'E~emo di
 .S'ant'llarldne e la caooella dell'kren)o

za dubbio c'è  stata continuità spiri-
tuale. Questo mi sembra. dovuto a
due cose. Prima di tutto, lo Spirito
soffia dove vuole e come vuole: in
secondo luogo, una tema trasmette
un certo spirito. C'è una mistica m-
labrese. così come c'è una mistica
umbra, fiamminga o castigliana.
la, Calabria con la sua travagliata
storia - quattordici invasioni in
ventotto secoli - e mia configura-
zione geografica propizia all'isola-
mento, eppure situata al crocevia,
del Nord latino e germanico e del
Sud arabo, a metà strada tra Geni-
terra e Gerusalemme, ha forgiato
un popolo al contempo accogliente
ed individualista. poeta e violento.
rapace di grande bellezza e di
• bruttura. La spiritualità cala-
!rese sta lì. In crode».
Dico a Frédéric credo che og-

gi la croce più pesante di questa ter-
ra sia incisa, sulle porte delle case
che non si apriranno più. sulle suo-
le delle scarpe di chi è partito per
non tornare, sui ciottoli delle stra-
de che un tempo risuonavano delle
risate dei bambini e oggi appaiono
deserte...
«Scherzando - risponde - dico

spesso che sono un immigrato
francese in Calabria... Scherzando.
ma non troppo? Non di latini mona-
ca hanno anticipato movimenti so-
ciali di fondo. Vogliosperare cheta
fondazione del Piccolo Eremo delle
Querce a Crochi di Caulonis,
dell'eremo dell'Unità a Cerare così
come la. presenza di padre Ernesto
Monteleone sulla. Limina o la mia a.
Sant'Barione siano segni precorri-
tori di una rinascita delle zone in-
terne della Calabria.
Aggiungo che. Pro dai tempi cli

Abramo, il fenomeno migratorio
ha una profonda valenza spirituale

e ima indubbia fücondita. Anni fa,
mentre studiavo teologia in Belgio,
ho scoperto che l'Abbazia di Orval
era stata fondata attorno all'anno
mille da due monaci calabresi,
mentre nello stesso periodo Bruno
di Colonia fondava la Certosa di
Serra e Nilo da Rossano la Badia
greca di Grottaferratta. In Grecia,
tra i monasteri delle Meteore. ve n'è
uno che si chiama il "Russano",
perché fondato da un monaco ros-
sanava nel Trecento. Qui vicino, a.
Bìvongi. il monastero di san Gio-
vanni Theristis è ridato non molti
anni fa grazie apadre Kosmas, mo-
naco greco ortodosso del Monte
At ria».
Una lunga teoria di nomi che ri-

chiamano ancora una volta la me-
moria del monachesimo bizantino
Chiedo a, Frédério come sia riuscito
a stabilire una sintesi tra la sua for-
mazione rigorosamente latina e
l'aurea greca di questi luoghi:
«Sono vissuto dodici anni a Ros-

sano- mi risponde -terrabizantina
per antonomasia! I-io molte fre-
quentato le comunità italo-albane-
se della diocesi di Lungro e cono-
seduto (e tanto apprezzato) i vescovi
Stammeli e Lupinaci. Da quando
sono arrivato a Sant'Ilaione, di-
ciotto annifa, ho avuto il privilegio
di conoscere il defunto padre Ko-
smas, nonché scoprire la realtà, pie
colissùna, ma vivace, della -comu-
nità bizantina" di Reggio-Bova di
duri si prese cura per tanti anni pa-
dre Giacomo, del monastero bf-ri-
tuale di Chevetogne. Qui in diocesi
abbiamo la preziosa presenza di
madre Mirella, una figlia di questa
terra, che ha scelto il rito bizantino
ed è iconografa».
Prima di giungere intlalahria. il

cammino di n'edera; ha conosciuto

varie lappe tra cui quella del mino
tarlato presso l'Arche, la comunità
fondata dal t'ilantropo canadese
Jean Vanier, dedita alla cura delle
persone disabili. Gli chiedo come
mai abbia compiuto. dopo un'espe-
rienza, di impegno concreto che im-
magino molto forte, una scelta di
vita.contemplativa.
«La vita, con le persone disabili

-risponde - che sono il cuore delle
comunità dell'Arca. richiede tanta
contemplazionel E la vita contem-
plativa non è affatto inattivai Ciò
detto, il discernimento fu difficile,
doloroso. Ho un debito non sa.ldabi-
le con quelle persone disabili che
sono diventate miei amici e miei
maestri».

«Le core giornate qui all'eremo -
racconta - sono ritmate da cinque
tempi di preghiera: mattutino, lo-
di, ora media, vespri e compieta.
Tra il mattutino e le lodi c'è la tedio
divina. Le mattinate sono dedicate
al lavoro manuale, mentre dedico
del tempo alla lettura, allo studio e
alla scrittura durante il pomerig-
gio e subito dopo cena.. Questo è il
r itmo ori i n a rio ma può e ssere stra-
voltodalleneeessità legateall'acco-
glienza. Sul versante ec nomico'ei-
vo principalmente di quello che mi
offre. la Provvidenza, ossia le mani
generose di amici, ospiti o visitato-
ri».
Chi conosce la storia del mona-

chesimo sa che, storicamente, in-
torno agli eremiti come Frédéric,
sono nati piccoli nuclei da cui tal-
volta sono fioriti anche grandi or-
dini monastici. Gli chiedo se qual-
cuno abbia mai bussato alla sua
porta per nindividere un pezzo di
strada nel silenzio e nella solitudi-
ne?. dell'eremo:

,Certo. Ma ci vuole discernimen-
to. Alcune persone hazmno fatto con
me "un tratto di cammino ma fin
dall'inizio era chiaro che era qual-
cosa dell'ordine dell'esperienza,
non un progetto di vita. Con altri,
ospiti abituali dell'eremo. si cam-
mina senza proiettarsi nel futuro.
ma nella fedeltà all'oggi di Dio. AI
cune persone mi hanno chiesto di
poter viverre con me, ma, a tutti ho,
finora detto di no Non c'erano le
premesse perché si. potesse costrui-
re qualcosa di saldo. Come ricorda
san Tommaso d'Aquino, il sopran-
naturale è "sopra" la natura, non
"contro". La vita eremitica non è
una, vita facile. Se mancanol'equih-
brio psichico. la maturità affettiva.
l'amore per illavoro. megllononin-
vistere».
E con la comunità locale? Con le

persone che vivono nei dintorni
dell'eremo??
«Da un po' più di un anno vado a

messa la. domenica e le feste presso
il santuario di Crochi. La liturgie.
animata dal parroco di Cantante.
Marinaecurata dalle suoredel vici-
no "Eremo delle Querce" è molto
bella e accogliente.

Difficile definire in modo univo-
co I rapporti cou la comunità cri-
stiana locale. Ho ottimi rapporti
con il mio vescovo e con buona par-
te del clero. Tra il popolo di Dio ho
alcuni amici fedeli. In tempo nor-
malecercsi di far visita ad alcunefa-
miglia della vicina frazione di San
Nicola, sebbene il fatto di essere or-
mai ip vedent e mi renda dipenden-
te da chi noi può accompagnare. La
pandemia ha ovviamente molto ri-
dimensionato queste visite. loti pa-
re che molte persone hanno stima
di me. ma osservo una certa pigri-
zia in tanti. nel senso che se non
prendo io l'iniziativa di ravvivare il
legame, questo presto si affievoli-
sce. SI ha qui un aspetto inquietan-
te del mondo che mi circonda_ la
suaca.pacità ad assorbisela diversi-
tà. n sasso gettato nello stagno fa
un po' di onde, poi la superficie tor-
na liscia... Non è detto che lasci un
gran ricordo dopo la mia morte? Se
non, forse (e lo spero). in modo car-
sino».
Mentre intervisto. fr. Fréderic i

giornali annunciano che la Cala-
brlasarà,di nuovo in zona rosse. Mi
passano rapidamente in mente le.
immagini del la Pasqu a della scorso
anno, il dolore per i magnifici-riti
abrogati per decretò. dolore che si
rinnoverà quest'anno pendole ce-
lebrazioni previste dalla liturgia
ufficiale saranno di nuovo agita*'-
iiitedelle tanteformedella pretàpo-
polare che qui in Calabria si tra-
mandano da secoli. Nella vicina
Caulonia il Cristo alla colonna non
si farà più strada tra la folla attoni-
ta e il caracolo non riempirà piazza
Mese con le sue spire lente e solen-
ni.
Vivremo un'altra festa che non

avrà più il sapore della festa. Chie-
do a Fredéric un consiglio per af-
frontare di nuovo il senso di smar-
rimento che deriva dall'isolamen-
to:
«premesso che c'è una. sostanzia-

le differenza tra solitudine e isola-
mento, credo che Il messaggio di
Pasqua sia sempre lo stesso: Non
temere! Il Padre ha risuscitato Ge-
sù dalla morte e ci dona lo Spirito
perché anche noi riviviamo!» un
messaggio di speranza dunque,
ehe Frédéric completa con la cita-
zione del vangelo di Luca: ,Perché
cercate tra i morti colui che è vivo?
Non  qui, è risuscitato!»

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.
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